
La canzone di Roldán 
 

È alquanto difficile riassumere con poche parole tutto il contenuto 
drammatico che sviluppò a suo tempo la “Cancion de gesta”. 
La sua grandezza si fonda molto più sui particolari che su una profusione di 
avventure che in realtà si riduceva agli avvenimenti verificatisi in una 
giornata di tradimento, di lotta disperata e di morte gloriosa. La leggenda su 
cui si basò il Cantar viene collegata a Carlo Magno, che, assediando la città di 
Saragozza, ricevette un’offerta di pace dal suo re Marsilio. Per fissare le 
condizioni definitive, l’imperatore mandò nella città assediata Ganelon, 
patrigno di Roldán, suo amato nipote e uno dei dodici pari di cui si circondò 
l’imperatore in memoria sia degli Apostoli sia dei Cavalieri della Tavola 
Rotonda. 
Ma Ganelon odiava profondamente il suo figliastro e, cogliendo l’occasione 
che gli era stata data di trattare con Marsilio, preparò con lui un terribile 
tradimento che lo avrebbe condotto, oltre che ad ingannare tragicamente 
Carlo Magno, a liberarsi del suo nipote preferito e braccio destro nelle sue 
vittorie di guerra. 
Pertanto ritornò portando la falsa notizia della sottomissione del re Marsilio e 
assicurando che l’esercito imperiale poteva ritornare tranquillo in Francia. 
Inoltre consigliò che poteva essere molto conveniente che lo stesso Roldán 
comandasse la retroguardia per maggiore sicurezza di tutto l’esercito. 
Così fu deciso e, diviso l’esercito imperiale in due grandi gruppi, intraprese la 
marcia verso i passi pirenaici che l’avrebbero portato nella sua terra. Carlo 
Magno poté passare senza problemi e si accampò ad aspettare la retroguardia 
nelle vicinanze di Valcarlo, luogo che deriverebbe il suo nome proprio 
dall’imperatore.  
Intanto la retroguardia comandata da Roldán, in cui c’erano 
contemporaneamente i dodici, fra cui il grande amico di Roldán, Oliveros, e il 
vescovo Turpino, si preparava ad attraversare il passo di Roncisvalle, il cui 
nome significa “valle spinosa”. 
Fu in quel momento che, dai ripidi pendii del passo, cominciò a cadere una 
pioggia di grandi massi che schiacciarono senza pietà i guerrieri e 
seminarono una gran confusione. In poco tempo la retroguardia di Carlo 
Magno fu praticamente distrutta, la nube degli attaccanti non diede 
nemmeno il tempo per organizzare la difesa, e Roldán, disattendendo i 
consigli del prudente Oliveros, non volle suonare l’Olifante, la tromba di 
guerra, per chiedere aiuto all’imperatore. 
Solo quando vide morti il suo amico e l’Arcivescovo Turpino, dopo aver 
tentato una difesa impossibile e dopo aver cercato inutilmente di spezzare la 
sua spada Durandarte, che spaccò la roccia contro la quale tentò di romperla, 



Roldán moribondo suonò la sua tromba per avvisare Carlomagno, 
rompendosi con quell’ultimo sforzo le vene del collo. L’imperatore, udita la 
chiamata, tornò indietro con l’esercito ma, giunto sul luogo, poté solo 
constatare la morte di tutti i suoi paladini. 
Dopo averli sepolti, l’imperatore ritornò all’inseguimento dell’esercito 
nemico e lo sconfisse con l’aiuto di Dio che, fermando il sole, prolungò la 
giornata. Vinse in duello l’emiro di Babilonia, uccise il re Marsilio e, tornando 
in Francia, portò prigioniera la sposa del re. La fece battezzare dandole il 
nome di Giuliana e nel contempo sottopose Ganelon al giudizio di Dio, lo 
dichiarò colpevole e lo fece squartare nella città di Aquisgrana. 
 


